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SAC. “Il seme è la parola di Dio,il seminatore è Cristo:chiunque trova lui, ha la vita eterna.”

G. Nella parabola del seminatore si incontra il “ma” di Dio: ci sono poche speranze, ma vi è almeno una terra buona per portare cento frutti. È con gli occhi di Gesù che bisogna leggerle questo genere di storie catastrofiche. E bisogna leggerle con Gesù fino in fondo. La prima parte mostra che tutto è vano. Eppure la storia di questa sconfitta porta ad una conclusione inattesa. Dio, nella sua infinita misericordia, non lascia che il seminatore soccomba come un personaggio tragico. Forse abbiamo qui, davanti a noi, una legge che vale per tutte le azioni di Dio nel mondo. Poiché la causa di Dio nel mondo è spesso povera e poco appariscente. Quando la si prende a cuore, si può soccombere alla tentazione della disperazione. Ma le storie di Dio hanno un lieto fine. Anche se all’inizio nulla lascia presagirlo.

Canto:

G.  Forse Gesù non racconta solo questa storia alle persone che sono sulle rive del lago. Forse la racconta a se stesso per consolarsi. Si chiede: cosa sarà di ciò che intraprendo? Si scontra con la cecità, il rifiuto, la pedanteria e la violenza. Non è ignaro delle sconfitte. “Ma” la sua parola porta i suoi frutti nel cuore degli uomini. Anche oggi, come al tempo di Gesù, è la Parola che convoca e raduna la Chiesa attorno al Padre, ed è nell’approfondimento della Parola che i cristiani prendono coscienza di essere famiglia di Dio, suo nuovo popolo di salvati. 
SAC. “Il seme seminato nella terra buona è colui che ascolta la parola e la comprende.”
Dal Vangelo secondo Matteo (forma breve Mt 13,1-9)

Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia.
Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:
G.  Dice San Gregorio Magno, «la Scrittura cresce con chi la legge», e il vero leggente è la Chiesa, allora una delle modalità di ascolto della Parola di Dio è viverla nei modi e nelle forme celebrative attraverso le quali la liturgia la rende attuale. È necessario lasciarsi provocare, rinnovare nella propria e altrui fede dall’efficacia della Parola che «sotto l’azione dello Spirito, rivisita la Chiesa e la sospinge sul cammino che Cristo le ha tracciato». La responsabilità finale dell’accoglienza o non accoglienza della Parola siamo noi. Pioggia e neve, per la terra riarsa e assetata sono promessa e premessa di fecondità, sono la condizione perché la semente dia frutto duraturo. La Parola di Dio è questa rugiada celeste di cui il nostro spirito ha assoluto bisogno. Ebbene nell'Eucaristia, come del resto in ogni celebrazione liturgica, la pedagogia materna della Chiesa, distribuisce con larghezza ai suoi figli la Parola. Nella Messa, prima ancora che col suo sacrificio rinnovato, Cristo è presente e operante in noi con la sua Parola (cfr. SC 7). Dio semina in noi la sua Parola. La Parola di Dio è un seme  potente; ma il Signore non ci costringe ad accettarla; ci chiede di accoglierla con una libera risposta di amore.

Tutti 

dal Salmo 64:  Tu visiti la terra, Signore, e benedici i suoi germogli.
Tu visiti la terra e la disseti:

la ricolmi delle sue ricchezze.

Il fiume di Dio è gonfio di acque;

tu fai crescere il frumento per gli uomini.

Così prepari la terra:

ne irrighi i solchi, ne spiani le zolle,

la bagni con le piogge

e benedici i suoi germogli.

Coroni l'anno con i tuoi benefici,

al tuo passaggio stilla l'abbondanza.

Stillano i pascoli del deserto

e le colline si cingono di esultanza.

I prati si coprono di greggi,

le valli si ammantano di grano;

tutto canta e grida di gioia.
Pausa di Silenzio:

G. «Ecco, il seminatore uscì a seminare». Il Signore vuole riflettere insieme con i suoi numerosi ascoltatori sul modo, sullo stile di accogliere la Parola. Parola di Dio, Parola che ci perfora il cuore, che ci schiude nuo​vi orizzonti perché Parola diversa, ispirata, ricolma di Dio. Eppure, che mistero! Dio parla e l'uomo stenta ad ascoltare.
1L. Il seminatore, che è Gesù, esce a seminare.
2L. C'immaginiamo il gesto ampio e solenne del semi​natore, che non ha paura di gettare il seme con abbon​danza, fin sull'asfalto, nella speranza che buchi la cro​sta dura del nostro cuore.
1L. Così è Dio: esagera. Non gli importa la stretta logica del guadagno, compie gesti insensati, getta con gene​rosità la Parola sperando che faccia breccia nel ghiac​cio che avvolge la nostra vita.
2L. Gesù analizza i risultati della semina. Il primo risultato è disastroso: il Signore semina sul​la strada e il seme non riesce neppure a sopravvivere, perché arrivano gli uccelli e lo mangiano. 
1L. Il Signore stes​so ne da l'interpretazione: gli uccelli sono il maligno che non vuole correre il rischio che la Parola buchi l'asfal​to della nostra indifferenza e della nostra abitudine.
2L. Il suo metodo? Semplice: il pregiudizio (Sono tutte cose inventate dai preti...), l'arroganza (Sono bastante a me stesso... ), l'indifferenza (Ho altro a cui pensare... ), e così ci perdiamo la vita vera.
1L. La seconda categoria di persone raggiunte dalla Pa​rola sono gli entusiasti un po' incostanti.
2L. Sono quelli che, raggiunti dalla Parola, ne restano affascinati, soprattutto emoti​vamente. Di solito si avvicinano alla fede attraverso un'e​sperienza forte: un pellegrinaggio, un ritiro, un gruppo, ma, appena fuori dell'ambiente, cominciano pian piano a lasciarsi riassorbire dalle preoccupazioni e, inesora​bilmente, cadono nella dimenticanza.
1L. Oggi, vivere la fede in un am​biente ostile è certamente difficile, come il seme che ca​de in mezzo alle pietre, per questo è sempre più neces​sario vivere la fede insieme, avere degli spazi, dei mo​menti per ristorarsi, per riappropriarsi della propria fede.
2L. La terza categoria è quella che, pur cresciuta, è soffo​cata dalle spine.
1L. E descrive chi, dopo aver accolto la Parola, averla ma​turata, averla accolta con gioia, incontra difficoltà, sof​ferenze, aridità e ne è soffocato.
2L. Difficoltà a livello umano: una malattia, un lutto, che ci allontanano definitivamente da Dio. O difficoltà di ordine spirituale: un'aridità prolungata, una fatica interiore...
3L. Il seme cade su terra buona e produce frutto, in maniera diversa.
4L. In maniera diversa, rispettando la peculiarità di cia​scuno, adattandosi alla vita interiore di ogni uomo. Qual è il terreno buono?
3L. Io credo che terreno buono è chi si è riconosciuto nei precedenti tre terreni.
4L. Credo che terreno buono è chi, con semplicità, ha sen​tito la parabola e gli si è stretto il cuore per paura di per​dere la Parola. 
3L. La Parola feconda solo un cuore umile, un cuore consapevole del proprio limite, un cuore do​nato e spalancato al seme di Dio.
4L. Solo un atteggiamento interiore di verità è terreno fe​condo per la Parola.
3L. Lasciamo che la Parola, che, continuamente, il semi​natore getta a piene mani, attecchisca nella nostra vita. 
4L. Ma: il seminatore riesce a buttare il suo seme? 
3L. Abbiamo sempre in casa un vangelo, magari in edi​zione di lusso, che giace tristemente impolverato. 
4L. Facciamola vivere questa Parola! Diamole respiro! Liberiamo la parola di Dio: che contagi, inondi, riem​pia, scuota, inquieti, consoli! Lasciamo che, finalmente, il seminatore ci raggiunga!
Tutti

Tu continui a seminare Gesù,

la tua parola di salvezza in tutti i terreni del mondo,

in tutti i cuori della terra.

Non misuri la semente, ma la versi in abbondanza

nelle zolle della nostra esistenza.

Conosci i nostri entusiasmi momentanei,

la nostra allergia al sacrificio, la nostra debolezza nella prova.

Sai bene che talora basta poco,

quasi un nulla per coprire la tua voce,

per rendere vana la tua offerta,

per impedire che il Vangelo attecchisca

e cresca nella nostra vita.

Eppure continui a seminare, nonostante tutto. Perché?

Perché sai bene che i tuoi semi sono buoni

e possono produrre un raccolto insperato.

Sai che, quando trovano un terreno accogliente,

la loro fecondità è inaudita, al di là di qualsiasi previsione.

Donami, dunque, Gesù, di non lasciar passare invano

la grazia che mi raggiunge,

di non tentare troppo la tua pazienza di seminatore:

solo così potrò sperimentare una ricchezza di frutti

al di là di ogni previsione.

Canto:

Pausa di Silenzio:

G. Il nostro cuore è una zolla di terra, di terra pronta a dare la vita ai tuoi semi, Signore (G. Vannucci). Essere terra aperta, capace di accogliere, felice di nuovi semi; essere, come la buona terra, capaci di moltiplicare la vita, ecco la nostra vocazione.
5L. Un seminatore uscì a seminare. Già solo questa frase vibra di gioia e di profezia, piena di promesse e di estati, presagio di pane e di fame saziata. La gioia è nel seme, nel seme è la profezia. Ancora Dio esce a seminare, diffonde i suoi germi di vita a piene mani, e le strade del mondo e dell'anima esultano.
6L. Dal vangelo viene l'immagine di un Dio che vuole esse​re il fecondatore infaticabile delle nostre vite, mano che dona, forza che sostiene, voce che risveglia. Lui è la cer​tezza che domani io sarò più vivo. Per merito dei suoi semi in me, che sono al tempo stesso campo di sassi e di spine, terra buona e cuore calpestato.
5L. Dio è come la primavera del cosmo, noi come l'estate profumata di frutti. Attraverso di me Dio moltiplica frutti e vita, in me tuttavia si può interrompere il corso delle sue meraviglie. Spesso non per malizia, solo per distrazione. Ma io so che la mia forza è nell'instancabile, regale semi​nagione di Dio. 
6L. So che per tre volte, come dice la parabo​la, per infinite volte, come dice la mia esperienza, non rispondo, fermo il corso del miracolo. Poi accade che una volta rispondo, con il trenta, il sessanta, il cento per uno. 
5L. La parabola non racconta di un contadino maldestro nel suo lavoro, racconta una fiducia: verrà il frutto, il piccolo seme avrà il sopravvento. Contro tutti i rovi e le spine, oltre i sassi e i passanti, c'è sempre una terra che accoglie e fiorisce. 
6L. E anche se la risposta per tre volte, per tante volte, è negativa, alla fine spunterà il germoglio. Anche in me, che sento il peso dei miei no, e il ritardo di frutti che non maturano; in me, terreno di rovi e pietre, di passi per​duti e di rapaci.
5L. Perché la forza è nel seme, nel seme è la profezia, e non tornerà a me, dice il Signore, senza aver portato frutto (Isaia 55,11). Noi siamo chiamati a essere contadini della Parola, a diffonderla, con l'ostinazione fiduciosa della parabola; fiducia, perché la santità non è nel seminatore, ma nel seme; la forza non è in me, ma nella Parola.
6L. Se io predicassi del vangelo ciò che riesco a vivere, non dovrei nemmeno aprire bocca. Ma io non predico ciò che ho raggiunto, ma la vita di Dio che abita la più piccola delle sue parole. Tento di dire la potenza della Parola, più forte delle mie viltà, che rovescia le pietre delle tombe, incendia le primavere e si ribella, insieme alla creazione, a tutte le sterilità.
Tutti
Ecco, anch’io ho accolto

con attenzione ed interesse la tua Parola, Signore.

Mi ha raggiunto in un momento particolare,

mi ha donato luce e forza e mi sono sentito rincuorato.

Ecco, anch’io ho compreso il tuo progetto di salvezza,

ho gioito per la bella notizia,

ho contemplato con gratitudine

i tuoi gesti di guarigione e di misericordia.

Ecco, anch’io ho meditato i tuoi consigli

e li ho trovati del tutto straordinari

e pieni di saggezza e di amore.

Sei contento, Signore?

Oppure tutto questo ancora non ti basta? Che cosa vuoi di più?

Non ti basta la mia attenzione, il mio plauso,

la mia stima, la mia comprensione?

No, sembra proprio che tu ti attenda ben altro da me.

Tu vuoi che la tua Parola porti frutto nella mia esistenza.

Finché questo non accade,

il seme che hai deposto corre il rischio

di essere un dono sprecato.

E non ti basta una piccola pianta

dal momento che quel chicco ha possibilità prodigiose.

Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro…..
G.  Signore, la tua parabola sul seminatore, riguarda ognuno di noi, le strade della nostra vita, la durezza del vivere quotidiano, le difficoltà e i momenti di docilità e che costituiscono il nostro paesaggio interiore. Siamo tutti, di volta in volta: strada, sassi, spine. Ed anche terra fertile, buona. Liberaci dalla tentazione delle potenze negative che tentano di annullare la forza della tua Parola. Fortifica la nostra volontà quando emozioni fuggevoli, incostanze rendono meno efficace la seduzione della tua Parola. Aiutaci a conservare la gioia che l’incontro con la tua Parola sa generare nel nostro cuore. Rendi forte il nostro cuore perché nella tribolazione non ci sentiamo indifesi e quindi esposti allo scoramento. Donaci la forza di resistere alle resistenze che poniamo alla tua Parola quando sopraggiungono le preoccupazioni del mondo, o siamo ingannati dal miraggio del denaro, sedotti dal piacere, dalla vanità di apparire. Rendici terreno buono, persone accoglienti, per essere capaci di rendere il nostro servizio alla tua Parola.
Tutti  
 Dio grande e meraviglioso, 
molte volte, nelle nostre litanie, 
abbiamo detto: «Ascoltaci, Signore», 
senza esserci prima chiesti se noi abbiamo ascoltato te, 
se siamo stati in sintonia con le tue parole, 
con i tuoi silenzi. 
Vogliamo che tu porga l'orecchio alla nostra supplica, 
senza preoccuparci di correggere 
la nostra sordità, la durezza del nostro cuore. 
Interpreta tu, Padre, la nostra povera preghiera; 
ed ogni volta che ci senti ripetere: 
Ascoltaci, Signore, 
sappi che intendiamo dirti: 
Apri il nostro orecchio ad ascoltare la tua voce. 
Apri i nostri occhi a vedere te ovunque. 
Apri le nostre labbra per lodare te. 
Donaci un cuore che ascolta te, Padre di misericordia, 
con il Figlio e lo Spirito d'amore: 
ascolta Dio, e perdona!
Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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